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lare, appresi, fattosi sacerdote a 
quasi 52 anni, dopo aver già av-
viato molte opere, compresa una 
comunità religiosa femminile che, 
per fondatore, aveva uno come lui: 
un maschio e un laico! Uno che 
non veniva da un seminario ma 
dall‘esercito, addirittura dallo Stato 
maggiore del regno di Sardegna. E 
che, più che la teologia, sembrava 
aver praticato le scienze naturali - 
dall‘astronomia alla fisica alla geo-
metria - per l‘insegnamento delle 
quali sino all‘ultimo aveva tenuto 
cattedra all‘Università di Torino 
e alle quali aveva dedicato studi 
ponderosi.“ (VM, pag. 43)

Faá di Bruno e la musica

„(...) I genitori furono il Marche-
se Luigi e la nobildonna Carolina 
Sappa de‘ Milanesi. (...) era inevi-
tabile per un nobile l‘incontro con 
la musica: l‘arte dei suoni era fa-
migliare ed ormai entrata a far par-
te del mondo di Francesco Faá di 
Bruno fin dalla più tenera età (...) ci 
si avvicinava a questo linguaggio 
dapprima come semplici fruitori, 
ascoltando i canti dei genitori, dei 
contadini o delle bambinaie. In una 
seconda fase, poi, s‘imponeva lo 
studio, anche solo a livello dilet-
tantesco, di uno strumento musi-
cale, affrontando la grande lettera-

tura classica, soprattutto Mozart, 
e l‘infinito repertorio operistico 
delle numerosissime edizioni che 
proponevano le riduzioni per pia-
noforte. Raggiunta la maggiore 
età, Francesco era diventato un 
frequentatore assiduo del teatro 
d‘opera, così come imponeva il 
costume dell‘epoca, senza però 
escludere il repertorio sinfonico 
e cameristico. Si plasmò così la 
personalità di un uomo dalla cul-
tura vasta ed eclettica, tipica del 
periodo illuminista, ma già aperto 
agli ideali romantici che stavano 
esplodendo con veemenza in tutta 
Europa.“ (GP, pp. 11-20)

di concettualità o semanticità e 
la musica strumentale era quel-
la che più si avvicinava a questo 
ideale. Il melodramma e anche la 
musica sacra vocale rischiavano 
in questa linea di essere sottova-
lutati, ma siccome molti filosofi, 
tra la fine del Settecento e l‘inizio 
dell‘Ottocento, avevano svilup-
pato l‘idea illuminista che tutte le 
arti convergevano nel nome della 
musica, anche il melodramma e la 
musica vocale sacra venivano re-
cuperati e giustificati.
„Francesco Faá di Bruno asseg-
nava alla musica un compito ec-
cezionalmente importante: essa 
era posta al di sopra di tutte le 
arti, poiché toccava un ambito 
ideale, irraggiungibile, perché po-
teva assurgere direttamente a Dio 
e rendeva la preghiera stessa più 
efficace.“ (GP, p. 24)
Ecco un saggio delle sue conce-
zioni, nelle quali occhieggia anche 
il suo pensiero scientifico:
La musica, sorella della poesia, 
eco di quella grandiosa e sovrana 
armonia, che l‘intiero universo 
intuona sotto la feconda mano 
dell‘Onnipotente, è veramente la 

di Patrizia Solari

 il campanile della Chiesa di nostra Signora del Suffragio a Torino

Musica sacra e melo-
dramma nell‘ottocento

Secondo la concezio-
ne romantica, la musica 
aveva una qualità che la 
poneva al di sopra di ogni 
normale mezzo di comu-
nicazione. La sua funzio-
ne principale consisteva 
nel cogliere la realtà a un 
livello più profondo e in 
questo modo poteva in-
tuire l‘essenza stessa del 
mondo, l‘Idea, lo Spirito, 
l‘Infinito. Secondo que-
sta idea, la musica era 
lontana da qualsiasi tipo 

nella lista d’attesa questo 
grande uomo torinese 
aspettava da un po’, ma 

la presentazione di Santa Zita1 

era già stata un preambolo.
il beato Francesco Faá di Bru-
no, vissuto nella Torino dei santi 
della carità del XiX secolo - don 
Bosco, che fu suo grande ami-
co, Leonardo Murialdo (anche 
lui in lista d‘attesa per una pre-
sentazione) e moltissimi altri 
(vedi riquadro pagina 42)-.
Vista la ricchezza che ci offre la 
figura di questo beato2, in que-
sto numero mi soffermerò su un 
aspetto particolare, che è quel-
lo della musica. in un secondo 
tempo ci dedicheremo agli altri 
aspetti della sua vita (opere di 
carità, contributo scientifico, 
fondazioni). Lo spunto per ri-
prendere il filo mi è dato dalla 
recente Esortazione apostolica 
di papa Benedetto XVi, Sacra-
mentum caritatis3, dove in par-
ticolare ai nr. 42. e 62. si parla 
del canto liturgico, della scelta 
di canti adeguati alla liturgia e 
della valorizzazione del canto 
gregoriano. infatti, tra le molte-
plici attività e interessi del bea-

to, vi fu anche l‘attenzione 
per l‘educazione musica-

le del popolo e il canto 
liturgico4, oltre che 

dare particolare valore al sacra-
mento dell‘Eucaristia. La parola 
del Papa ci conferma inoltre sul 
nostro cammino di testimonian-
za: santi e bellezza (vedi riqua-
dro).

Cominciamo ora da qualche ac-
cenno alla vita del beato Faá di 
Bruno, come ci viene trasmesso 
dalle parole di Vittorio Messori e 
che arricchiremo in un contributo 
successivo : „(...) i miei nuovi in-
teressi religiosi mi avevano fatto 
scoprire qualcosa di ciò che sta-
va dietro quella chiesa di via san 

Donato (Nostra Signora del Suf-
fragio ndr), dietro quell‘altissimo 
campanile, quegli edifici, quel giar-
dino al di là del muro. Si trattava 
delle ‚opere‘ costruite da un cat-
tolico nato nel 1825 e morto nel 
1888, meno di due mesi dopo il 
suo grande amico don Bosco, tal 
Francesco Faá di Bruno, dichiara-
to dalla Chiesa ‚servo di Dio‘, poi, 
nel 1971, ‚venerabile‘; e, nel 1988, 
nel centenario della morte, ‚beato‘, 
ultimo gradino prima della vetta 
suprema: l‘inserimento nel cano-
ne (la ‚canonizzazione‘), l‘elenco 
cioè dei santi. Personaggio singo-
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FAà DI BRuNO

Io ho spesso già affermato es-
sere mia convinzione che la vera 
apologia della fede cristiana, la di-
mostrazione più convincente della 
sua verità, contro ogni negazione, 
sono da un lato i Santi, dall‘altro 
la bellezza che la fede ha gene-
rato. Affinché oggi la fede possa 
crescere dobbiamo condurre noi 
stessi e gli uomini in cui ci imbat-
tiamo a incontrare i Santi, a entra-
re in contatto con il bello.
(Joseph Ratzinger, La bellezza 
- La Chiesa, Libreria Editrice vati-
cana e Itaca 2005 - Messaggio e 
Conferenza in occasione delle edi-
zioni 2002 e 1990 del Meeting per 
l‘amicizia fra i popoli di Rimini.)

http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/apost_exhortations/documents/hf_ben-xvi_exh_20070222_sacramentum-caritatis_it.html
http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/apost_exhortations/documents/hf_ben-xvi_exh_20070222_sacramentum-caritatis_it.html
http://www.caritas-ticino.ch/riviste/elenco%20riviste/riv_0702/rivistaonline.htm
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La ricerca didattica

Le esigenze che si presentarono 
a Faá di Bruno fin dall‘inizio della 
sua attività furono „escogitare me-
todi didattici semplici ed efficaci, 
trovare soluzioni per facilitare la 
tradizionale lettura musicale, com-
porre canti alla portata di tutti“ dal 
momento che „i destinatari della 
sua opera di educatore e diffusore 
erano persone comuni, per lo più 
di umile estrazione, per le quali il 
canto non doveva diventare una 
fatica.“ (GP, p. 87)
Nelle sue raccolte „egli cerca di 
trascrivere le esperienze matura-
te come maestro di canto, senza 
costruire sistemi complessi, ma 
semplicemente mettendo insieme 
quei pochi essenziali consigli su 
come affrontare un coro di gio-
vani inesperti. Si scopre pertanto 
che il maestro non dovrà insistere 
sulla teoria musicale, ma piuttosto 
basarsi sui principi dell‘imitazione, 
della ripetizione, della scansione 
ritmica con l‘aiuto del battito della 
mano per un rudimentale solfeg-
gio, all‘unisono. (...) consiglia di far 
provare la parte prima ai più dotati, 
poi agli altri ed infine singolarmen-
te a quelli che abbiano dimostrato 
maggiori difficoltà nell‘apprendere. 
Abile insegnante e uomo carita-
tevole, sapeva quindi, quand‘era 

il caso, incoraggiare le 
doti dei singoli.“ (GP p. 
92). Nell‘insegnamento 
musicale, oltre agli 
aspetti tecnici, „compa-
riva in notevole misura 
l‘elemento morale: (...) 
richiedeva ubbidienza, 
umiltà, condotta con-
trollata, serietà e impe-
gno nelle prove, proprio 
perché secondo la sua 
visione, nel cantare in-
sieme queste virtù ven-
gono stimolate e po-
tenziate.“ (GP p. 93) Ma 

sicale.“ (GP, p. 93). Era persuaso 
della necessità di divulgare mag-
giormente il canto autentico della 
Chiesa cattolica.

La musica come esperienza di 
religiosità

„L‘avvicinamento dei giovani alle 
verità di fede, attraverso la dolcez-
za e piacevolezza della musica, 
risparmiando loro la noia e la fati-
ca dell‘isegnamento tradizionale, è 
lo scopo che Faá di Bruno si era 
prefisso fin dai primi anni della sua 
attività di compositore sacro.“ (GP, 

p. 81) Così „la 
musica trova la 
sua applicazio-
ne ideale: essa 
diviene a un 
tempo, mezzo 
d‘insegnamento 
e motivo di attra-
zione, poiché ha 
in sé la duplice 
forza che le vie-
ne dalla sublimità 
dei contenuti e 
dalla bellezza 
della forma. Allo-
ra sì che la gen-
te si scuote e la 
Parrocchia cam-
bia faccia, rag-
giungendo così 
la finalità ultima 
di coinvolgere 
tutta la comunità 
nella partecipa-
zione attiva alla 
vita della chiesa 
attraverso il can-
to.“ (GP, p. 80)

„La sua sacra lode perciò sarà 
davvero un canto popolare religio-
so, un canto dove la radice popo-
lare affonda nell‘espressione mu-
sicale italiana più tipica di tutto un 
secolo, ossia l‘opera lirica, ma nel-
lo sbocciare in superficie perde le 
complicazioni colte per acquistare 
una dimensione spirituale nuova 
nell‘incontro con testi poetici di 
fresca ed immediata religiosità.“ 
(GP, p. 139)

 Harmonium portatile, strumento appartenuto a Francesco Faà di Bruno

 Esempio di musica in cifre

quando si trattava di estendere a 
un vasto pubblico le cognizioni re-
lative al linguaggio musicale „met-
teva in campo tutta la sua lucidità 
di scienziato e la sua facoltà di 
divulgatore, realizzando, ad esem-
pio una personale trascrizione del 
Gregoriano sul rigo tradizionale o 
inventando un nuovo metodo di 
notazione basato sui numeri, per 
permettere a tutti di cantare pur 
non conoscendo la scrittura mu-

voce della natura, nella quale tut-
to è ordine e moto. Allorquando 
questo moto diviene semplice, 
regolare e percettibile all‘orecchio, 
si ha il suono musicale, l‘elemento 
costitutivo della melodia. Vi si 
aggiunga l‘ordine dei movimen-
ti e ne nascerà quello delle note, 
cioè l‘armonia. La musica quindi è 
come l‘immagine più pura e bril-
lante della vita infusa nella natura 
(...) rappresentante così dell‘ordine 
e del moto del creato, la musica 
riflette nell‘anima, calmandone le 
passioni e risvegliando gli assopiti 
sentimenti del cuore. (...) Sposa 
della creazione, la musica gagliar-
damente influisce sui nostri cuori: 
e per quella segreta corrisponden-
za che hanno coi nostri affetti i suoi 
suoni, le sue consonanze, si rende 
la più penetrante, la più intrinseca, 
la più profonda delle arti.5 (GP, pp. 
30-31)

il canto liturgico

Rispetto al canto sacro, il Faá di 
Bruno focalizza quelli che erano 
gli intendimenti della Chiesa: „(...) 
la lode innalzata a Dio è l‘omaggio 
delle sue creature, manifestazione 
della loro fede e del loro amore, 
ma diviene al tempo stesso un 
impulso ad approfondire o chiarire 
quella medesima fede là dove essa 

sia superficiale o non costruita su 
solide basi.“ (GP, p. 45). Il canto è 
un potente mezzo per ricreare la 
partecipazione, per ristabilire una 
comunicazione tra il clero e il po-
polo, per ridare alle masse la loro 
funzione di assemblea che prega, 
dialoga ed è attivamente presente 
al rito6. Così Faá di Bruno si im-
pegna moltissimo per realizzare 
questi obiettivi e si scaglia contro 
gli organisti italiani, che, a diffe-
renza di quelli francesi e belgi che 
aveva potuto apprezzare durante 
i vari soggiorni di studio, trasfor-
mano le chiese italiane in teatri e 
„trasportano sulla tastiera arie, 
cavatine e duetti di opere teatra-
li! Molti cristiani entrano in certe 
chiese, a certe messe e funzioni, 
unicamente per gustare di nuo-
vo quei pezzi che più hanno ap-
plaudito sulle scene. Ritti in piedi, 
cogli occhi distratti per ogni dove, 
cicaleggiano tra loro, e fortuna se 
non entrano in discorso di prime 
donne o primi tenori (...).“ (GP, pp. 
47-48)
Il successo della lirica in Italia 
aveva paralizzato lo sviluppo del-
la musica sacra, operando una 
radicale trasformazione nel gusto 
e nella prassi esecutiva7. Quindi 
quello che Faá di Bruno auspica è 
che la musica „cessi di essere un 
mezzo per comparire: riaccostan-

dosi ad essa con purezza ed umil-
tà si esalterà tutta la sua richezza.“ 
(GP, p. 70)
Così nei suoi scritti si trovano le 
raccomandazioni sulle modalità 
affinché il canto sia edificante: 
deve essere soave, distinto nella 
pronuncia delle parole, semplice, 
grave, per corrispondere alla Mae-
stà Divina. D‘altra parte si trova 
anche, con espressione arguta, 
la sottolineatura della necessità di 
ridimensionare il ruolo stesso del-
la musica nella preparazione dei 
giovani: „Non bisogna dar troppo 
tempo alla musica e farsene una 
principale occupazione, né far 
dire di sé quello che si diceva di 
un valente suonatore di strumenti: 
che aveva tanto spirito sulle punte 
delle dita e nell‘orecchio da non ri-
manergliene più nel capo.“ (GP, p. 
74) „La musica era un lusso che 
solo i veri geni potevano permet-
tersi: per tutti gli altri, compreso 
se stesso, l‘unica dimensione in 
cui poteva essere praticata era 
quella dilettantistica, la sola che 
ne salvaguardasse tutti i benefici 
effetti, tenendone lontani i rischi 
e gli eccessi. (...) e il suo precetto 
indirizzato alle fanciulle era di non 
anteporre l‘arte musicale alle oc-
cupazioni che avrebbero fatto di 
loro delle donne virtuose e delle 
brave spose e madri.“ (GP, p. 75)

(...) proprio in quell‘Ottocento e proprio in quella Torino in cui Faá di Bruno visse la sua avventura terrena, si verificò 
una incredibile esplosione di santità che non sembra avere confronto in altre epoche e in altre città. Basti dire che le 
diocesi piemontesi - e, in modo particolarissimo quella torinese - sono quelle al mondo che, in pochissimi decenni, 
hanno collezionato il numero maggiore di santi, di beati e di cause tuttora in corso per accedere agli altari. (...) 86 tra 
venerabili e beati, santi che rappresentano tutti gli strati sociali: da due regine, un principe e una principessina sino a 
dodici laici (dei quali quattro coniugati). In campo strettamente ecclesiastico vi sono un cardinale, sette vescovi, sei 
parroci, ventiquattro preti diocesani, trentotto religiosi (tra sacerdoti e fratelli laici), ventidue suore, ventun fondatori e 
undici fondatrici di congregazioni religiose, quattordici missionari e quattro martiri. (...) ben sessantadue di loro furono 
direttamente se non esclusivamente impegnati in attività sociali. A questi (...) si aggiunge un secondo elenco di 150 
nomi di piemontesi dello stesso periodo, in qualche modo in lista d‘attesa per l‘iter canonico e che (...) hanno testi-
moniato con radicalità il Vangelo. (...) Qualcuno ha ipotizzato che „l‘esplosione“ imprevedibile dell‘Ottocento sia stata 
favorita dal fatto che il Piemonte, centro dell‘unificazione nazionale, fu anche il centro della lotta al cattolicesimo visto 
come nemico di quella unificazione e della ideologia anticlericale su cui si reggeva. Sarebbe dunque stato il confronto, 
spesso lo scontro, tra uomini di Chiesa e uomini politici che avrebbe provocato lo sprigionarsi di forze religiose sino 
ad allora latenti. Ipotesi, questa, che può avere una sua validità, sempre mostrando la storia che la fede sembra aver 
bisogno di essere contrastata, contraddetta, combattuta per esplicitare tutte le sue possibilità.

Vittorio MESSORI, Il beato Faá di Bruno, BUR 1998, pp. 65-66

SANTI E BEATIDELL’OTTOCENTO
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Mons. Pier Giacomo Grampa,
don Arturo Cattaneo

e don Graziano Borgonovo
presentano il libro “Mettere Dio al Centro”

a Caritas Insieme TV su Teleticino il 28 aprile 2007
e online www.caritas-ticino.ch

METTERE
DIO

AL CENTRO

va male, quando l’uomo va male, 
quando anche la Chiesa sembra 
in crisi, ciò che ci manca non è 
anzitutto qualcosa, non è nean-
che un miglior programma, ma 
Dio stesso. Ci manca il Signore. Ci 
manca Cristo». […] La preghiera è 
il cuore e il centro dell’esperienza 
cristiana. Senza questo cuore, tut-
ta l’esperienza cristiana diventa fu-
tile, vuota di senso e di sostanza, 
e tutti i problemi che sorgono nella 
comunità cristiana, anche se reali, 
anche se gravi, sono affrontati con 
superficialità». 

Il volume si chiude con un com-
mento di Mons. Grampa nel quale 
egli sviluppa gli spunti offerti dal 
Pontefice affermando: «Gli uo-
mini nostri contemporanei non 
si aspettano da noi prescrizioni, 
regole, comandamenti, ma l’an-
nuncio luminoso, la riproposta 
del messaggio di Dio amore, che 
ha posto in atto un avvenimento, 
ha costruito una storia insieme 
a noi. Occorre saper riproporre 
questa storia, come è contenuta 
nelle Sacre Scritture, ma coglien-
done il cuore, non fermandosi ad 
un approccio storicistico, bensì 
entrando dentro la profondità del 
mistero che ci avvolge e dovrebbe 
coinvolgerci.Non si tratta solo di 
conoscere il passato della storia di 
Dio con l’umanità, ma di afferrarne 
il valore presente e coinvolgente, 
la sua attualità per noi.

Quando Gesù nella Sinagoga di 
Nazareth legge il rotolo di Isaia, 
commenta dicendo: «Oggi, questa 
parola si compie». Se non avviene 
questo incontro nell’oggi con la 
Scrittura, nella fede della Chiesa, 
la sua conoscenza ed il suo studio 
restano un esercizio accademico, 
magari colto ed aggiornato, ma 
freddo, distante, non coinvolgen-
te, non interessante. […] Questo è 
il Vangelo che siamo invitati ad an-
nunciare. Non un insieme di nor-
me, di riti, di comportamenti, ma 
la condivisione della vita del no-
stro Dio, che ci è donata nel Figlio 
Gesù e nel suo Spirito».

di Don Arturo Cattaneo

È apparso nei 
mesi scorsi un 
volume, a cura 

di Arturo Cattaneo e 
pubblicato dalla Tipo-
grafia Bassi Locarno, 
che raccoglie i tre in-
terventi di Benedetto 
XVI (l’omelia, il discor-
so introduttivo e quello 
conclusivo) svolti il 7 e 
il 9 XI 2006 da Bene-
detto XVI nell’incontro 
con i vescovi svizzeri a 
conclusione della loro 
Visita ad limina.
È interessante osser-
vare come il Papa, 
invece di soffermarsi 
a correggere abusi o 
a discutere questioni 
particolari, proprie del-
la Chiesa in Svizzera, 
abbia saputo indicare, 
con la sua ben nota lu-
cidità, l’origine di tante 
difficoltà e crisi. Al con-
tempo egli ha mostrato, in modo 
incoraggiante, il modo per supera-
re tali difficoltà. È proprio quanto 
sintetizza il titolo del volume: «Met-
tere Dio al centro».

La Svizzera – fa notare il prof. don 
Arturo Cattaneo nel suo contri-
buto – è uno dei paesi più ricchi, 
organizzati, sicuri e civilizzati del 
mondo. Ma in mezzo a tanto be-
nessere, di cui gode tanta gente 
nel nostro paese e del quale non 
possiamo che rallegrarci, esiste 
anche – nel cuore e nella vita di 
molte persone – una povertà spi-
rituale altrettanto diffusa. L’abbon-
danza di beni materiali può favorire 
un certo disinteresse o apatia per 
i valori dello spirito, quasi come 
se, in fondo, non ci fosse più bi-
sogno di Dio. Benedetto XVI è si-
curamente un grande esperto dei 
mali spirituali che affliggono l’Occi-
dente e la Svizzera. Consapevole 
che alla radice di tante difficoltà, 
incapacità o fallimenti c’è una cri-
si di fede, egli ha richiamato con 
forza la necessità di rimettere Dio 
al centro. Oggi – ha osservato nel 

discorso inaugurale – è infatti più 
che mai necessario che «questa 
centralità di Dio appaia in modo 
completamente nuovo in tutto il 
nostro pensare ed operare».
La centralità di Dio ha molteplici 
ripercussioni. In questo volume 
si è cercato di mettere in luce 
come «mettere Dio al centro» si 
traduce nella priorità della fede 
(commento del prof. don Arturo 
Cattaneo), nella necessità del rap-
porto personale con Gesù Cristo 
(Padre Mauro-Giuseppe Lepori), 
nel modo di intendere la liturgia 
(Mons. Amedeo Grab) e in quel-
lo di affrontare le grandi questioni 
morali (prof. don Graziano Borgo-
novo) e pastorali del nostro tempo 
(Mons. Pier Giacomo Grampa).
Nel suo commento Padre Mau-
ro-Giuseppe Lepori osserva che 
«l’insistenza di Benedetto XVI 
sulla preghiera è essenzialmen-
te un’insistenza sulla centralità 
di Dio come ‘soluzione’ sempre 
possibile del male dell’uomo e del 
mondo. Il Papa non insiste su una 
pratica, ma sul rapporto con una 
Persona. Infatti, quando il mondo 

1 vedi Caritas Insieme 2/2006
2 un’appassionante presentazione è di 
Vittorio MESSORI, Il beato Faá di Bruno, 
BUR 1998, da cui ho preso gran parte 
delle notizie (nel seguito del testo le cita-
zioni da questa fonte saranno indicate 
con VM e il numero di pagina)
3 Benedetto XVI, Sacramentum Carita-
tis, Libreria Editrice Vaticana 2007
4 PARISI, Giuseppe, Musica sposa della 
creazione, Ed. San Paolo 2002 (nel se-
guito del testo le citazioni da questa fon-
te saranno indicate con GP e il numero 
di pagina)
5 BENCIVELLI Silvia, Perché ci piace la 
musica, Ed. sironi, 2007
6 In Italia “ci si limitava ad affidare 
l’accompagnamento delle funzioni a 
cantori stipendiati, che in nessun modo 
coinvolgevano la massa dei fedeli, sic-
ché la celebrazione veniva ad assumere 
la forma di un concerto; oltralpe, invece, 
esistevano anche scuole di canto ec-
clesiastiche, riunioni catechistiche per 
giovani e adulti, raduni organizzati per 
i poveri e le classi operaie dalle nume-
rose società assistenziali, tutti ambienti 
in cui era stimolata una partecipazione 
collettiva al canto, che si sarebbe poi 
diffusa anche nelle chiese, favorendo 
così l’educazione sprirituale del popolo 
attraverso la bellezza dell’arte musicale. 
(...) ciò che Faá di Bruno imparò a Parigi 
non fu un tipo di canto diverso da quello 
all’italiana, ma un modo costruttivo di 
utilizzarlo.
7 “Lo spazio concesso dal Romanti-
cismo alla musica religiosa fu esiguo e 
fortemente condizionato. I brani sacri 
più noti sono quelli usciti, per diletto o 
per capriccio, dalle penne degli operi-
sti: il Requiem e le Messe di Cherubi-
ni, lo Stabat Mater e la Petite Messe 
Solemnelle di Rossini, i Tantum Ergo, i 
mottetti e la Messa di Gloria di Donizetti, 
le Messe ed i mottetti di Mercadante, il  
Requiem ed altri lavori minori di Verdi. In 
opere come queste, lo spirito religioso 
aleggia come un fantasma (...). per la 
maggior parte è lo spirito dell’opera li-
rica che le pervade, facendole apparire 
per lo più dei derivati del teatro, destinati 
al buoi della navata invece che alle luci 
del palcoscenico. Ciononostante, esse 
non perdono il loro valore artistico, ma 
vengono a determinare il gusto di tutto il 
Paese.” (GP, pp. 130-131) 
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